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			Ogni donna è straordinaria e unica.

			Come le galassie,composte da miliardi 

			di stelle, ognuna è differente dalle altre.

			Tutte però formano un universo infinito, 

			prezioso e stupefacente.

			Pensaci ogni volta che guardi il cielo.

		

	
		
			BIANCO

			Elena era in attesa di iniziare la lezione d’italiano con la terza B della scuola media Alessandro Manzoni di Genova, dove insegnava come supplente; seduta nella sala riservata ai professori, rifletteva su come la sua vita fosse cambiata improvvisamente solo una settimana prima.

			Suo padre era stato sempre bene, sino a quel diciassette settembre; mentre, come faceva ogni mattino, era seduto in poltrona a leggere il Secolo XIX, chiamò con un filo di voce Matilde, sua moglie. Il tono basso, non riusciva quasi a parlare, si premeva con una mano il petto, e quando la donna gli fu accanto riuscì soltanto a indicarle il cassetto dello scrittoio, per poi reclinare la testa di lato e chiudere gli occhi. Sua madre urlò forte il nome di Elena e lei, dalla sua camera, si affrettò a raggiungerla nel piccolo salotto, dove lo vide: il viso era cianotico, gli occhi socchiusi e la bocca segnata da una smorfia.

			Digitò immediatamente il 118 e descrisse nei dettagli la situazione all’operatrice, cercando di restare calma, e seguì alla lettera le istruzioni che le venivano impartite. 

			Quasi non si rendeva conto del tempo che trascorreva, le sembrava infinito, invece l’ambulanza in otto minuti esatti fu sotto casa. 

			Quando finalmente arrivarono all’ospedale San Martino, il medico di turno al Pronto Soccorso non poté far altro che constatare il decesso.

			Suo padre era morto.

			Lui non avrebbe più fatto più parte delle loro esistenze: i suoi consigli, gli appunti, i rimproveri che non risparmiava, anche se talvolta eccessivi, nessuna delle due li avrebbe più potuti ascoltare.

			I giorni che seguirono furono assai difficili per Elena e la madre, che si ritrovarono di colpo sole; era una situazione a cui non erano preparate. Il giorno dopo il funerale, sia per scacciare i ricordi che per fare ordine tra le cose del defunto, si misero a fare pulizia in casa.

			Quando Elena aprì uno dei cassettini dello scrittoio dove l’uomo era solito lavorare, trovò una lettera scritta a mano e un pacchetto fatto con carta di giornale, chiuso con un giro di nastro adesivo. Dopo un veloce occhiata, diede il foglio a sua madre, che si mise a leggere a voce alta:

			A Matilde, mia moglie.

			Cara, ho pensato di scriverti poche righe per metterti a conoscenza della situazione finanziaria della nostra famiglia, visto che mi sono sempre occupato di queste faccende solo io. Sto bene, e non ho problemi di salute, ma nella vita non si può mai sapere.

			Devo farti una confessione: nel corso di questi anni oltre a svolgere il lavoro di ragioniere nella fabbrica dei fratelli Sarti, per arrotondare lo stipendio e garantire un futuro più sereno a te e a nostra figlia, ho collaborato anche con un’altra azienda, occupandomi della contabilità. Il frutto di ciò lo troverai accanto a questa lettera. Perdonami per i tanti momenti rubati a te e a Elena: Così adesso mi sento tranquillo, e quando un giorno non ci sarò più, voi avrete una piccola rendita che vi permetterà di vivere in maniera dignitosa.

			Tuo marito Ernesto.

			Le due donne si guardarono per alcuni interminabili secondi negli occhi già gonfi, quindi scoppiarono a piangere, abbracciandosi.

			Quando le lacrime cessarono, Elena trovò la forza di scartare il pacchetto con il contenuto consisteva in cento banconote da cinquecento euro disposte ordinatamente nello stesso verso una sull’altra: papà aveva lasciato a lei e a mamma 50.000 euro!

			Spalancarono gli occhi incredule: anche se non si trattava di una somma straordinaria, di certo era assolutamente inaspettata. 

			Il giorno dopo aprirono un conto corrente comune, ripromettendosi di non toccare neppure un centesimo dei soldi lasciati da Ernesto; la pensione di reversibilità di papà e il suo decente stipendio da supplente, sarebbero bastati per vivere in modo, se non agiato, perlomeno decoroso anche senza quel lascito, essendo la casa in cui vivevano di loro proprietà.

			Pochi mesi dopo, Elena conobbe un collega, Saverio, che dalla Basilicata era stato trasferito nella scuola dove anche lei lavorava; insegnava matematica ed era appena passato di ruolo, con stipendio fisso, tredicesima, quattordicesima, ferie pagate, per cui non era un precario come lei. Tra loro nacque ben presto una bella amicizia e, poco dopo, anche l’amore. Saverio era dolce e protettivo, e questo la faceva stare bene insieme a lui.

			Trascorse un anno e si ritrovarono sposati.

			Avevano trovato nella zona popolare di Cà Nova, sulle alture di Prà, un delizioso appartamento in affitto.

			Subito dopo la cerimonia erano partiti per una breve luna di miele a Camogli, Santa Margherita, Portofino, sino alle Cinque Terre. 

			Saverio era un uomo di poche parole, ma estremamente gentile e corretto; adorava Elena, soprattutto quando indossava un vestitino bianco con il pizzo di sangallo, che aveva acquistato in uno dei tanti mercatini attraversati durante il viaggio di nozze.

			Lei vestiva spesso di bianco: era il suo colore preferito, anche se ne esasperava la carnagione pallida, con gli occhi grigi e i capelli scuri, portati spesso raccolti in una coda di cavallo o una crocchia.

			Tutte le domeniche Saverio ed Elena andavano a pranzo dalla madre di lei che continuava ad abitare nel centro storico di Genova, caratterizzato dai caruggi, quei vicoli così stretti che quasi non si potevano percorrere affiancati, e che Elena amava tanto, perché lì respirava l’essenza della sua città. Città che però a Saverio non piaceva: di Genova apprezzava solo il mare, perché gli ricordava la sua terra.

			L’aveva abbandonata a malincuore quando aveva vinto il concorso: una bella soddisfazione, ma trasferirsi al nord e lasciare il paese sulla costa ionica in cui era nato e vissuto sino ad allora, era stato per lui un trauma.

			Elena avrebbe voluto avere subito un figlio: lo immaginava chiaro di pelle, quasi bianco come lei e come la sua anima, così smise di prendere la pillola e informò suo marito. Per la prima volta, da quando si conoscevano lui andò su tutte le furie. Discussero animatamente a lungo; Saverio sosteneva che non era ancora il momento, visto che lei non aveva un impiego sicuro, mentre Elena rispondeva che nel frattempo avrebbero potuto contare sull’aiuto di sua madre.

			L’ebbe però vinta lui.

			Il giorno successivo Elena andò dal ginecologo e si fece di nuovo prescrivere il Ginoden.

			Saverio era sempre più coinvolto dal ruolo di professore; la sera trascorreva ore e ore sui libri, a studiare o a correggere gli elaborati dei ragazzi.

			Elena invece era sempre più malinconica. Suo marito stava cambiando: non era mai stato un grande conversatore e non gli interessavano particolarmente le vicende della politica, del mondo, e tantomeno dello sport. Quando rientrava a casa dopo la scuola, dava un’occhiata distratta al giornale per poi ributtarsi subito nel suo lavoro.

			La vita con lui le andava sempre più stretta anche se continuava ad amarlo. Alcune volte avrebbe voluto confidarsi con sua madre, chiederle consiglio su come salvare il matrimonio che inesorabilmente stava entrando in crisi, ma all’ultimo momento desisteva, conscia che la mamma non aveva mai provato particolare simpatia per Saverio.

			“Siete troppo diversi. Il modo di vivere è diverso… tu del nord e lui del sud, con quei capelli neri come la pece, gli occhi scuri e la pelle olivastra: mentre tu sei bianca come il latte. Non può funzionare.” ripeteva spesso, già prima che si sposassero.

			Anche i loro momenti intimi rispecchiavano esattamente la quotidianità fredda e triste. Pochi minuti, e sempre privi di passione. 

			Così Elena non accennò più ad avere un bambino.

			Una sera a cena, davanti a un piatto di trenette al pesto che non aveva neppure toccato, Saverio esordì con tono distaccato: «Sto aspettando il trasferimento.»

			Elena non riusciva a comprendere: «Trasferimento? Cosa vuoi dire?»

			«Ciò che ho detto; andremo giù, a Matera, tra non più di due o tre settimane. C’è un mio amico che ha una casa da affittare, così non abbiamo neppure il problema di cercare un appartamento.»

			Lei rimase sconcertata; avrebbe voluto replicare, ma un groppo in gola le impedì di emettere qualsiasi suono. Per la prima volta non sparecchiò la tavola e non lavò neppure i piatti. Andò in camera, si buttò sul letto completamente vestita e pianse, finché non si addormentò.

			Quando arrivò la lettera raccomandata con ricevuta di ritorno che ufficializzava il trasferimento nella scuola media Francesco Torraca di Matera, Elena firmò e la ritirò dalle mani del portalettere, poi si sedette su una delle sedie della cucina e attese l’arrivo di Saverio.

			Il litigio iniziò con una discussione pacata, poi le voci dei due si alzarono via via. Di nuovo vide suo marito perdere il controllo: gridava, inveendo contro Genova, i suoi abitanti, la Liguria in genere e tutte le regioni del settentrione. E anche contro la suocera, che aveva sempre detestato. Concluse dicendo che i settentrionali erano freddi, insensibili, razzisti… e anche l’aria puzzava e il mare era sporco.

			Dopo gli strilli iniziali, lei era rimasta in silenzio, a capo chino e gli occhi bassi, in attesa che lo sfogo di Saverio finisse; infine rialzò la testa, lo osservò con occhi carichi di dolore, e dalla sua bocca uscirono parole che non pensava di poter mai pronunciare in vita sua. Gli disse di non azzardarsi a parlar male di sua madre, della città che lei amava, e finalmente trovò il coraggio per dirgli che mai e poi mai lei si sarebbe trasferita in Basilicata. 

			«Io resto qui, e tu, se proprio vuoi, torna pure da dove sei venuto!»

			La separazione fu un atto formale che decretava l’incompatibilità di carattere tra due persone.

			 Fuori dal tribunale, accompagnati dai rispettivi avvocati, si strinsero la mano senza calore; non una parola d’addio e, visto che nessuno dei due doveva nulla all’altro, non avevano figli e la casa in cui abitavano era in affitto, avrebbero atteso il divorzio senza drammi.

			Elena tornò alla vita di prima, bollando il matrimonio come un’incresciosa parentesi della sua esistenza e tornò ad abitare con la madre nella vecchia casa dei genitori.

			Andavano d’accordo le due donne. Matilde aveva sempre cercato di proteggere quell’unica figlia, dal carattere un po’ fragile, buona e sensibile; ed Elena ricambiava con dosi abbondanti di affetto. La loro situazione economica era per fortuna discreta, sia grazie alla pensione di reversibilità del padre, che alle supplenze che aumentavano: erano pochi i giorni in cui stava a casa in attesa di una chiamata e la rendita lasciata da papà era ancora intatta in banca, anche se gli interessi non fruttavano quasi nulla.

			Iniziarono a pensare a come investire il lascito senza affrontare rischi. Quei soldi non bastavano per acquistare un appartamento da affittare, e non avevano nessuna intenzione di rischiarli in avventati investimenti finanziari, di cui capivano poco.

			Ad Elena piaceva insegnare ed era brava a rapportarsi coi ragazzi, anche se mantenere l’ordine in alcune delle classi non sempre era facile; eppure tutte le volte che la supplenza finiva, le restava un po’ di tristezza in fondo al cuore. 

			Temeva di non poter più rivedere quei ragazzini per settimane o mesi, e loro si sarebbero dimenticati di lei.

			Tornò in sala professori, in attesa della lezione successiva; sfogliando un quotidiano, vide un annuncio che catturò la sua attenzione. 

			“Vuoi investire in modo sicuro i tuoi risparmi? Vuoi garantirti una rendita certa e senza rischi, con interessi vantaggiosi e pagati mensilmente? Telefona senza impegno al 339.209.45.66.”

			La mente cominciò a lavorare.

			Cosa le costava saperne di più? Decise di telefonare, non appena uscita da scuola per la pausa pranzo.

			Così fece. Chiamò il numero che aveva memorizzato sul telefonino; rispose un’accattivante voce maschile che propose un incontro per illustrare i dettagli dell’investimento.

			Fissarono un appuntamento in un bar dalle parti di piazza De Ferrari per il pomeriggio stesso, non appena terminata l’ultima lezione.

			Elena arrivò qualche minuto prima dell’appuntamento e si accomodò nel dehor: indossava il vestito a pois blu su fondo bianco che aveva descritto allo sconosciuto perché potesse riconoscerla immediatamente, e portava come sempre i capelli raccolti in uno chignon, che la rendeva molto raffinata. Ci teneva a presentarsi al meglio a un uomo d’affari. 

			Evidentemente la descrizione era stata precisa, perché poco dopo un uomo le si avvicinò.

			«La signora Forneris? Elena Forneris?»

			Si alzò e porse la mano: «Sì, sono io, piacere… lei è il dottor Nico Giunti?»

			Lo osservò bene e rimase piacevolmente stupita; era convinta di dover avere a che fare con il classico businessman, tutto giacca e cravatta, e presumibilmente di una certa età; invece le stava sorridendo un bell’uomo sui quaranta’anni, con i capelli rasati al punto giusto e una camicia a righine azzurre che portava fuori da eleganti pantaloni blu.

			«É sorpresa dal mio abbigliamento, signora Forneris? Si aspettava forse un tipo un po’ ingessato… ma mi creda, si possono fare affari anche vestiti casual; e poi io detesto le cravatte!»

			Risero e lei pensò che avesse davvero ragione.

			L’uomo si accomodò di fronte a lei e iniziò a spiegarle i rischi derivanti da investimenti finanziari su azioni, oro e materie prime. Insistette sui meccanismi economici, accennando a pil, spread, default, rating… termini che lei faticava a comprendere, ma che la incuriosivano. 

			Quindi, conclusa la disquisizione sull’andamento dell’economia mondiale, l’uomo arrivò al sodo: «Allora Elena… La posso chiamare così… solo col nome?»

			«Certo dottor Giunti!» rispose senza alcun imbarazzo.

			«Ah! Via il dottor e anche Giunti… va bene anche solo Nico… semplicemente Nico. Ma torniamo a noi. Quanto vorrebbe investire indicativamente?»

			«Non so ancora… pensavo di iniziare con poco… diciamo 5.000 euro, tanto per cominciare.»

			«Bene, io ho a disposizione dei fondi di investimento di nazioni emergenti, che assicurano rendite elevate e prive di rischio. Addirittura proprio in questi giorni il Suriname…»

			«Suriname?» farfugliò Elena incerta.

			L’uomo le sorrise affabilmente e annuì.

			«Sì, Suriname, è una Repubblica del sud America; sopra il Brasile e sotto i Caraibi, per farle capire dov’è. É più conosciuta come ex Guyana olandese.»

			Elena ripassò mentalmente la cartina geografica del sud America ma dovette ammettere tra sé di non sapere assolutamente nulla di quella nazione.

			«Appena può faccia una ricerca in internet, tanto per farsi un’idea…» proseguì nella spiegazione Giunti. «Bene, il Suriname è un paese dalle potenzialità turistiche immense, che però sino a ora non sono ancora state sfruttate. Adesso un gruppo di investitori statunitensi vuole costruire vari hotel e villaggi turistici sulla costa, con resort a cinque stelle, campi da golf, eccetera.»

			Nico estrasse dalla valigetta che portava con sé depliants, piantine e fogli con immagini costruite al computer di ville, cinema,discoteche e centri commerciali, porgendoli via via a Elena. 

			«Come vede sarà un’opera faraonica, dove il turista nordamericano, europeo o asiatico, potrà trascorrere vacanze da sogno, spendendo meno di quanto pagherebbe a Rimini.»

			Elena osservava affascinata ciò che l’uomo mostrava con entusiasmo, incantata dal suo tono sicuro e convincente. 

			«Per farla breve, gli americani cercano investitori in tutto il mondo, e sono disposti a pagare interessi salatissimi, pur di riuscire a portare a termine entro quest’anno l’impresa.» 

			Frugò di nuovo nella valigetta ed estrasse alcune foto di cantieri in cui si evidenziava come i lavori fossero in fase di avanzamento e glieli mostrò. 

			«In conclusione: su qualsiasi cifra lei deciderà di investire in questa operazione, fossero anche appunto 5.000 euro, riceverà il 15% di interessi annuali…»

			Elena sgranò gli occhi.

			«Come mai così tanto?» chiese scrutandolo.

			«Il motivo è semplice: sono indietro coi lavori e se non riescono a terminare tutto prima della prossima estate, ci rimetteranno milioni di dollari. Per questo hanno aumentato gli interessi, che inizialmente erano poco meno del 5%, al 10% e ora al 15%. Naturalmente, prima di versare anche un solo euro, le saranno fornite tutte le garanzie del caso necessarie, compresa una fideiussione del Ministero del Turismo del Suriname.»

			Parlarono ancora a lungo: Elena non si considerava proprio una sprovveduta, per cui fece molte domande e chiese tempo per riflettere. Infine si alzarono; lei attese che l’uomo pagasse il conto del bar e lo salutò, assicurandogli che lo avrebbe chiamato entro qualche giorno.

			Come promesso, il lunedì successivo Elena telefonò e i due si incontrarono nello stesso bar.

			«Non vorrei espormi di molto, lei capisce; in un certo senso è una sorpresa che voglio fare a mia madre, anche per dimostrarle quanto io sia abile a far fruttare i soldi che ci ha lasciato papà…» disse lei.

			«Bene, parliamo di piccole cifre allora… lasciamo pure che siano i grandi della terra decidere le sorti dell’economia mondiale!»

			Tutti e due risero.

			 Lei lo guardò in viso: «Mi sembra però che sia troppo semplice guadagnare soldi così facilmente! »

			«Non lo è. Solo se ci si affida alle persone giuste.» Disse lui, prendendo dalla ventiquattrore alcuni fogli, la maggior parte dei quali redatti in inglese, compreso uno su carta intestata del Ministero del Turismo surinamense e le porse il tutto.

			«Questi sono i documenti che le servono. Se ha dei dubbi li faccia visionare al suo commercialista o un notaio. Non le conviene chiedere consigli a qualche promoter della sua banca perché chiaramente cercherebbero di convincerla a lasciare i soldi da loro… allo 0,5% di interessi!»

			Elena non osò dire che lei e sua madre non avevano un commercialista… e tantomeno che non voleva pagare un notaio.

			«Chiaro. É proprio per questo che vorrei toglierli da lì… Comunque conosco abbastanza bene l’inglese per studiarli da sola. E se tutto è come credo, domani le porterò i soldi; andrà bene un assegno?»

			«Certamente!» rispose lui «Domani chiameremo il nostro referente americano, che ci dirà come intestarlo.»

			Nico le diede l’indirizzo del suo ufficio e fissarono un appuntamento per la tarda mattinata del giorno successivo.

			Di buon mattino Elena, che non aveva lezione, andò in banca e ritirò un carnet di assegni.

			Raggiunse la via che Nico le aveva indicato e suonò alla I.T.I. - International Trading Investment.

			Dopo alcuni istanti il portone si aprì e lei entrò; l’ufficio era al primo piano, per cui decise di non prendere l’ascensore. Giunti l’attendeva sulla porta.

			«Entri, prego… purtroppo la mia segretaria è fuori tutta la mattina per commissioni ma ci arrangeremo da soli.»

			Elena estrasse dalla borsa i fogli che aveva firmato negli spazi appositi e il libretto degli assegni; scrisse la cifra che avevano concordato, ovvero 5.000 euro.

			«A chi devo intestarlo?» chiese.

			«Un attimo, telefono negli States…» rispose l’uomo. 

			Sì alzò e allontanatosi di qualche passo, compose sul suo iPhone un numero. Quando l’interlocutore rispose, Giunti iniziò a parlare in un inglese fluido. Elena colse solo qualche parola, dalla quale provò, inutilmente, a capire il senso della conversazione. Dopo un minuto l’uomo tornò da lei.

			«Lo può intestare alla International Trading Investment.»

			La donna terminò di compilare l’assegno non trasferibile, lo firmò e glielo porse. 

			Lui lo prese e a sua volta le consegnò la ricevuta su carta intestata.

			I successivi due mesi volarono; Elena, che era molto impegnata con la scuola, ai 5.000 euro proprio non pensava più; sino a quando Nico Giunti le telefonò e le annunciò che avrebbero dovuto incontrarsi. Per comodità stabilirono di rivedersi al solito bar. 

			La donna raggiunse il luogo dell’appuntamento con una certa apprensione.

			Giunti l’aspettava seduto a un tavolino in fondo alla sala.

			«Cosa prende? » le chiese alzandosi e stringendole la mano.

			«Un caffè, grazie. Mi dica tutto… » 

			L’uomo raggiunse il bancone del bar per ordinare e subito dopo tornò a sedersi di fronte a lei.

			«Non le avevo detto nulla prima, perché non ero sicuro di riuscirci…» estrasse dalla tasca interna della giacca una busta e gliela porse. «invece ho convinto gli americani a pagare gli interessi mensilmente; non è certo una grossa cifra, ma ecco qui.»

			Elena aprì la busta e ne estrasse un assegno che guardò stupita. Erano solo 150 euro, ma la banca ci avrebbe messo un anno per farle maturare ciò che lei aveva guadagnato in due mesi. Era al settimo cielo e non stava più nella pelle, combattuta tra il desiderio di correre immediatamente da sua madre per metterla al corrente della rendita mensile in più e quello di attendere ancora, per spiegarle tutto quando l’investimento avesse iniziato a fruttare un bel gruzzoletto.

			Rimase in silenzio per alcuni secondi, tormentandosi il labbro inferiore con le dita, mentre i suoi occhi non riuscivano a staccarsi da quel pezzettino di carta che teneva in mano.

			«Senta, se decidessi di investire altri 15.000 euro, gli interessi mi verrebbero pagati sempre mensilmente?» chiese infine.

			«Chiaro! E la rendita ammonterebbe a…vediamo un po’: 20.000 euro, al 15% fanno 3.000 euro all’anno, quindi 250 euro al mese.»

			Elena rifletté a lungo, rigirando quel foglietto colorato tra le mani; infine lo infilò nella borsa, prese il carnet e compilò un assegno da 15.000 euro.

			«Lo intesto sempre a International Trading Investment?» 

			«Sì. Le faccio la ricevuta. Le porto sempre con me, visto che lei non è l’unica persona che ha creduto e investito in questa operazione. » 

			Le sorrise amabilmente e dopo aver infilato l’assegno nella cartellina, si alzò e le prese una mano tra le sue.

			«Possiamo darci del tu… Elena?»

			Nico cominciò a chiamarla spesso e non solo per aggiornarla sul procedere dei lavori in Suriname. Semplicemente chiedeva notizie sulla sua vita, il lavoro, la salute della madre. La confidenza tra loro col trascorrere del tempo si fece sempre più intima. Nico non si limitava a parlarle dei suoi viaggi all’estero, alla ricerca delle opportunità migliori da offrire ai clienti, ma iniziò anche a raccontarle della propria vita privata. Lo stesso fece lei e i due scoprirono di essere entrambi separati, senza figli e con storie simili alle spalle.

			Elena ora si sentiva più serena e lo notò anche sua madre, commentando il colorito del viso: «Non sei più pallida piccola mia, sembri rinata».

			Ma non era ancora arrivato il momento per rivelarle le aspettative economiche, il sentimento nuovo che provava, e l’agitazione che l’assaliva quando avvertiva lo squillo del cellulare. Decise che avrebbe aspettato ancora un po’.

			Una sera Nico la invitò a cena. Lei impiegò quasi due ore per prepararsi: lavò con cura i capelli, li asciugò e li lasciò sciolti sulle spalle; poi indossò un abito bianco abbastanza corto e dopo tanto tempo infilò i sandali col tacco alto.

			Il ristorante che aveva scelto Nico non era particolarmente elegante, ma mangiarono un fritto di pesce come non si ricordava di aver mai gustato.

			Dopo cena Nico prese dalla tasca della giacca un assegno piegato e glielo porse sorridendo.

			«Ecco quanto ti spetta … » 

			Elena lo prese, velocemente lo aprì, e sgranò gli occhi. 

			«Sono 500 euro, gli interessi per gli ultimi due mesi. Non è una grossa cifra, ma sono tutti tuoi.» disse lui.

			Elena non riuscì a trattenere un’esclamazione di gioia, e dopo qualche istante lo guardò negli occhi, seria.

			«Senti Nico, visto che ormai mi fido cecamente di te e vedo che l’operazione inizia a rendere, c’è la possibilità di investire altri soldi?»

			«Credevo che tutto ciò di cui disponessi fossero i 20.000 euro…» rispose Nico alzando un sopracciglio. 

			«Non sto parlando di milioni… diciamo solo che potrei 

			mettere nel progetto ancora ciò che ci rimane in banca… ovvero 30.000 euro. Sono ancora in tempo? E a quanto ammonterebbero gli interessi?» 

			Sorrise nel vedere l’espressione stupita di lui.

			«Ehi, ehi… non mi avevi detto di essere così ricca!» 

			Nico si fece serio mentre faceva i conti; quindi le disse che con l’investimento portato a 50.000 euro, il profitto complessivo sarebbe stato di 1.300 euro ogni due mesi: ovvero quasi quanto guadagnava lei con il suo lavoro di supplente.

			Gli occhi di Elena s’illuminarono. 

			«Sei assolutamente certo che non correrò rischi coi risparmi che ci ha lasciato mio padre, vero?»

			«A te scegliere. Non ti sto obbligando, ti dico soltanto che faccio questo lavoro da quasi vent’anni e sono sempre stato il primo della classe… credimi, professorina. Comunque prenditi il tempo necessario per pensarci su con tutta calma.»

			Nico la guardava ora in un modo diverso; le prese una mano.

			«Chiudi gli occhi.» sussurrò alzandosi.

			Elena si chiese cosa stesse per accadere: avrebbe voluto guardare ma obbedì, e li chiuse. 

			Sentì le mani di Nico scostarle delicatamente i capelli dal collo. Quando aprì gli occhi, estrasse lo specchietto dalla borsa e vide un bellissimo collier d’oro bianco con un piccolo pendente a forma di cuore. Non poté trattenere oltre l’emozione, si alzò e l’abbracciò.

			«Oh! Nico, è bellissimo ma…» mormorò imbarazzata stringendo il gioiello tra le dita.

			«Ma… ma… ora che sai tutto di me, non credi che le nostre vite debbano prendere una nuova via? Insieme?» disse fissandola. 

			Lei gli gettò le braccia al collo e le loro bocche si unirono in un bacio appassionato.

			Il giorno dopo Elena suonò il campanello dello studio di Nico, ma non per parlare dell’investimento.

			Indossava un vestito corto attillato a fiori lillà e viola su fondo bianco e i sandali dal tacco sottile; aveva raccolto i capelli in una crocchia: si sentiva molto elegante. In fondo quell’aspetto delicato, il fisico esile e aggraziato, la rendevano sempre chic; in tanti le dicevano che era un tipo alla Audrey Hepburn.

			Nico le aprì la porta, sfoderando il sorriso più rassicurante di cui disponeva per metterla a proprio agio. La fece accomodare sulla poltroncina e si chinò su di lei appoggiandole le mani sulle ginocchia:

			«Sai vero ciò che sta per accadere? Lo vogliamo tutti e due e… e la mia segretaria starà fuori tutto il giorno.»

			Elena lo guardò in viso seria, col cuore che cominciava a battere sempre più in fretta. Eppure si era ripromessa di non farsi prendere dall’ansia. Desiderava fortemente quell’uomo e dopo il matrimonio non aveva più assaporato il piacere dell’amore fisico.

			 Quando più tardi tornò a casa, ebbe difficoltà ad addormentarsi; non riusciva a togliersi dalla testa il ricordo di quei momenti indimenticabili. Trascorse un tempo lunghissimo a fantasticare, prima di riuscire infine a cadere in un sonno dolce e sereno.

			Nei giorni seguenti lo cercò frequentemente. Lui stava spesso fuori per lavoro: faceva lunghi viaggi nei paesi più disparati alla ricerca di nuove opportunità. Alloggiava in alberghi sempre diversi e neppure sul cellulare riusciva a rintracciarlo. Quando però Nico tornava, era sempre una festa.

			Era davvero al settimo cielo e si notava subito. Sua madre, che la conosceva bene, era felice per lei e aveva intuito che il motivo di tanta serenità non poteva che essere dovuto alla presenza di un uomo.

			Una sera, dopo cena, le due donne parlarono a lungo come amiche di vecchia data; Matilde ascoltava sua figlia ed Elena, come un fiume in piena, le descriveva Nico, raccontandole del suo lavoro così importante, che però, fin troppo spesso, lo teneva lontano da lei. 

			Degli investimenti non le disse nulla; voleva prima raggiungere una cifra più consistente, per poi rivelarle la loro nuova situazione economica.

			Sua madre la guardò negli occhi, pensando alle sofferenze che la figlia aveva patito. Quindi si fece seria.

			«Sono davvero felice per te, ragazza mia, te lo meriti un uomo così.»

			Si abbracciarono forte e Matilde, ormai presa dalla curiosità di incontrare al più presto Nico, non esitò.

			«Domenica lo invitiamo a pranzo? Così finalmente potrò conoscere questa perla di uomo.» 

			Scoppiarono a ridere come due ragazzine.

			Arrivò infine domenica. Le due donne si erano date un gran daffare già dal sabato precedente; Matilde che era una cuoca provetta, mise in atto tutta la sua abilità e preparò una panissa incredibilmente buona, i pansotti di magro, la cima ripiena, il pandolce genovese, per finire con un paciugo alle fragole.

			Nico si presentò a mezzogiorno con un enorme mazzo di fiori che porse a Matilde sfoderando un sorriso ammaliante.

			La conversazione, tra un piatto e l’altro era piacevole e divertente; Nico raccontava aneddoti sui suoi viaggi ed Elena rideva estasiata, anche se ogni tanto lo squillo del cellulare costringeva l’uomo ad interrompersi. Ma lui era una persona discreta, chiedeva scusa e si allontanava di qualche metro, per tornare dopo pochi secondi e continuare la conversazione. Elena si era raccomandata con lui di non fare ancora cenno all’investimento fatto, e Nico faceva di tutto per svicolare dall’argomento ogni volta che il discorso finiva sul suo lavoro di broker. 

			Quando Nico si accomiatò con un lieve bacio sulle labbra di Elena e un galante baciamano a Matilde, questa non poté fare a meno di lasciarsi andare a considerazioni lusinghiere, sia sull’aspetto fisico, decisamente piacevole, che sull’educazione impeccabile dell’uomo.

			Nico aveva passato l’esame, pensò Elena, elettrizzata.

			Ormai si fidava ciecamente di lui e cominciava a fantasticare sul loro futuro insieme. 

			Erano lontani i tempi di Saverio, e ogni tanto, ripensando al suo sfortunato matrimonio, non poteva evitare di stupirsi di se stessa; come aveva mai potuto sposare un uomo così freddo e privo di sentimenti?

			Qualche giorno dopo, parlando al telefono con Nico, lui le disse che purtroppo, ora che avevano raggiunto l’obiettivo, gli americani non cercavano più altri investitori; solo la sua posizione privilegiata, sempre se lei avesse ancora voluto investire i rimanenti 30.000 euro, gli aveva permesso di ottenere una deroga.

			«Va bene,» disse Elena. «ci vediamo domattina nel tuo ufficio? O preferisci che venga a casa tua?»

			«No, devo partire per il Suriname con il volo di stasera, perché altrimenti non si può fare più nulla… troviamoci prima della chiusura, davanti alla tua banca. Avvisali già ora che devi prelevare quella cifra; ci penserò poi io a convertire gli euro in dollari al mio arrivo a Paramaribo.»

			Come tutte le volte che s’incontravano, non riuscirono a trattenersi dalle effusioni. Prima di entrare in banca Nico l’abbracciò e si baciarono languidamente. 

			Ma quel giorno lui era leggermente nervoso; il suo sorriso era tirato, a tratti addirittura innaturale; si guardava continuamente intorno, teso. Elena faticava a interpretare quell’atteggiamento, ma pensò che la colpa del suo stress fosse dovuta dall’imminente viaggio transoceanico.

			In banca, dato che aveva avvisato per tempo il direttore, tutto si svolse rapidamente e senza intoppi. All’uscita, dopo che Elena gli porse la busta col denaro, Nico, senza neppure aprirla per controllarne il contenuto, le diede la ricevuta già complilata e la strinse forte a sé. 

			«Ti chiamo io appena arrivo in albergo, amore.» le disse in tono dolce fissandola negli occhi.

			«Torna presto, tesoro… ormai non riesco più a stare senza di te.»

			Come sempre la lontananza le pesava; Nico non le aveva telefonato, evidentemente troppo impegnato nelle riunioni con i dirigenti americani e con gli impresari del luogo. Attendeva con ansia la chiamata dell’uomo che l’avrebbe resa felice fino alla fine dei suoi giorni.

			Per distrarsi propose a sua madre di cenare con due pizze della pizzeria d’asporto appena sotto casa.

			Il televisore della cucina era acceso, come quasi sempre: serviva a Matilde per non pensare continuamente a suo marito di cui ancora sentiva la mancanza.

			Elena impiegò meno di un quarto d’ora a ordinare una margherita e una quattro stagioni e ad averle tra le mani, avvolte nei cartoni. Subito infilò le scale di corsa per non farle raffreddare e in un attimo lei e la madre furono sedute a tavola.

			Dopo la pubblicità del nuovo sapone liquido alla lavanda, iniziò il telegiornale: prima le notizie di politica estera, delle quali si disinteressarono, continuando a conversare tranquillamente, coprendo con le voci l’audio della TV. 

			Quando il TG terminò e iniziò il regionale, la loro attenzione fu all’improvviso catturata da una foto a tutto schermo. Elena ammutolì, riconoscendo quel viso.

			«Un mandato di cattura internazionale è stato spiccato oggi nei confronti di Nicola Giunti, residente nella nostra città. L’uomo è accusato di aver truffato molte persone, proponendo loro investimenti per un inesistente progetto immobiliare in Suriname, ex Guyiana olandese, un paradiso naturalistico nel sud America…»

			Elena spalancò gli occhi mentre la madre scuoteva la teta incredula.

			«A quanto risulta, pare che il Giunti si sia appropriato di risparmi dei malcapitati, per un totale vicino al milione di euro, promettendo interessi altissimi per un investimento immobiliare di fatto inesistente. L’uomo convinceva i truffati ad affidargli cifre consistenti, versando loro minime somme, che spacciava come gli importi corrispondenti agli interessi maturati, rafforzando così la loro fiducia. Sono risultate inutili le perquisizioni di carabinieri e guardia di finanza nell’ufficio in cui riceveva gli investitori, risultato intestato ad una persona estranea ai fatti, e nell’appartamento in cui il Giunti abitava da sei mesi. Passiamo ora ad un’altra notizia di cronaca……»

			Senza dire una parola Elena si alzò precipitosamente dalla sedia, raggiungendo la borsa posata sul divano.

			«Ma è proprio lui, tesoro?» sussurrò con un filo di voce Matilde.

			Elena non rispose, e digitò con frenesia il numero sul cellulare che stringeva tra le dita.

			«Il numero da lei selezionato non è al momento raggiungibile…»

			Si passò la mano sulla fronte, prima di riprovare. 

			«Tesoro… cos’è successo?» 

			Elena si girò a guardare la madre, con il cuore in gola e gli occhi lucidi:

			«Non lo so mamma, davvero non lo so.»

			Sì che lo sapeva.

			Cercò nella rubrica il numero di Nico, anche se lo conosceva a memoria, augurandosi di averlo sbagliato. Lo fece, con il cuore in tumulto.

			«Il numero da lei selezionato non è al momento raggiungibile…»

			E non lo fu per tutta la sera.

			E per tutti i giorni successivi.
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